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IL PRESIDENTE DI ILLYCAFFE

Illy: «Ripartire dalla sostenibilità»
La crisi ci insegnerà la resilienza e un modello dí business meno aggressivo

MONICA ZORNETTA 

'impresa è per noi una unità socia-
le: non è solo un attore economico

.A ma è una comunità che, coltivando
il proprio giardino come Voltaire fa raccoman-
dare al suo Candide, contribuisce in misura de-
terminante al progresso della società». Andrea Il-
ly, 56 anni, presidente e amministratore delega-
to della Illycaffè, cita uno dei padri dell'Illumi-
nismo — e la sua celebre metafora botanica— per
spiegare come anche una impresa economica
può aiutare a migliorare il mondo. «Coltivando
il talento, l'impegno etico e la sostenibilità nella
sua triplice declinazione: economica, sociale,
ambientale. Siamo una stakeholder company i
cui portatori di interesse, prima degli azionisti,
sono i consumatori, i clienti, i collaboratori, i for-
nitori e le comunità», precisa l'ultimo dei quat-
tro nipoti di Francesco Illy, l'asburgico fondato-
re della company triestina e l'inventore del caffè
espresso. Dallo scorso marzo l'azienda ha cam-
biato il nostro statuto, passando da società per
azioni a benefit corporation.
Presidente, come si sente dunque interpellata
una società benefit in una emergenza come
questa?
Mettendo in campo la resilienza, la solidarietà e
un role model per altre imprese. La resilienza ci
aiuta ad attraversare la crisi e a limitare il più
possibile i danni; con la solidarietà mettiamo le
nostre risorse a disposizione degli stakeholders
che più ne hanno bisogno
e li aiutiamo ad affrontare
l'emergenza; l'essere un
modello per altre società
benefit permette di am-
pliare la community vir-
tuosa e fa sì che siano sem-
pre di più le realtà produt-
tive che, riprendendo la
metaforavoltairiana, "col-
tivano il proprio giardino" per creare un impat-
to positivo sulla società e sull'ecosistema.
Lei, che è membro anche della community
of chairpersons del World Economic Forum,
nel marzo scorso si era detto pronto a di-
scutere un piano strategico per l'Italia. Poi
è arrivato il Covid-19.
La mia proposta era partita da alcune constata-
zioni: il nostro Paese è prigioniero di un debito
pubblico che negli ultimi cinque anni è inchio-
dato al 135% del Pil e non possiede una exit stra-
tegy grazie a cui, nel giro dei prossimi dieci o
vent'anni, portare il debito al di sotto del 100%,
recuperando così la credibilità perduta sui più
importanti tavoli internazionali, quelli cioè do-
ve si decide del nostro destino. Tra il Fiscal com-

pact della Commissione europea, l'acquisto di
titoli di debito pubblici da parte della banche
centrali, tra il rating, lo spread e gli investimen-
ti stranieri diretti in Italia, mi sento di dire che
quasi il 50% degli investi-
menti che vengono fatti qui
sono decisi al di fuori dei
confini nazionali. La re-
cente crisi dell'euro spe-
cialmente, e la conseguen-
te perdita di ulteriori pun-
ti di investimento rispetto
al Pil (da121% al 17%), han-
no reso il nostro Paese tal-
mente sotto-investito da non riuscire nemme-
no a garantire la manutenzione straordinaria di
quegli assets già allocati. In Italia abbiamo me-
diamente un governo ogni diciotto mesi, che la-
vora solo sulle emergenze e non è in grado di
cantierare una iniziativa di medio o lungo ter-
mine come un piano strategico per il Paese. Pri-
ma della pandemia avevo evidenziato che que-
sto lo poteva fare il settore privato in partnership
con il pubblico, ma non senza che fossero pre-
ventivamente create le condizioni: solo così a-
vremmo potuto avere delle raccomandazioni
già per la Legge di bilancio del 2021 e si sareb-
bero potuti applicare i primi provvedimenti. Og-
gi, a emergenza in atto, posso solo rincarare la
dose perché il coronavirus farà perdere un altro
10% del Pil e credo che, come è successo nel
2008, il calo sarà permanente.
Di fronte a uno scenario simile, che cosa dob-
biamo fare?
Dobbiamo trovare al più presto una soluzione
per uscirne e per meritarci gli aiuti internazio-
nali di cui abbiamo bisogno; è necessario esse-
re credibili e lungimiranti. Stiamo vivendo una
triplice crisi: ambientale, sanitaria e finanziaria,
ed è necessario riunire i tre problemi in una u-
nica strategia. Dobbiamo comprimere brutal-
mente nei prossimi cinque anni gli investimen-
ti pensati per essere spalmati in un ventennio:
penso al piano per la de-carbonizzazione, di cui
l'Italia, per ragioni geografiche, può essere tra i
maggiori beneficiari, e alla necessità di migrare
dal petrolio al gas e successivamente dal gas al
biogas; penso al piano di adeguamento dei si-
stemi sanitari, al programma di riforma dell'or-
dinamento dello Stato, così da far viaggiare la
burocrazia più speditamente del virus, e ad un
pacchetto di stimoli fiscali senza precedenti che
faccia schizzare in alto gli investimenti. Sono
convinto che permarranno i cambiamenti allo
stile di vita: faremo più smart working, più ac-
quisti in home delivery e meno nei negozi tradi-
zionali, meno viaggi e meno eventi che richie-
dano assembramenti di persone.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
1
1
9
7
5

Quotidiano

Industria



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

18-04-2020
15

E l'impresa Illy, come prevede di uscire dalla
crisi?
Cogliendo l'opportunità che questa ci offre.
Riequilibreremo i nostri business: il caffè e
l'alimentare. I2/3 degli oltre 100 mila pubblici
esercizi nei 140 Paesi in cui serviamo il nostro
caffè sono ora chiusi mentre è in veloce cre-
scita, proprio in conseguenza del lockdown,
il canale alimentare. Tracceremo il consu-
matore così da offrire lo stesso servizio in o-

gni luogo di consumo, al bar come a casa; in-
vestiremo ancor più sull'ambiente e sull'a-
gricoltura sostenibile del caffè. Lo scorso an-
no mi sono preso un sabbatico per studiare
un modello di economia circolare che ho
chiamato Virtuous agricolture e che ci vedrà
trasferire conoscenza nei Paesi produttori di
caffè. Auspico che questa pandemia possa es-
sere una opportunità da non perdere per ri-
svegliare i nostri valori di altruismo, solida-
rietà, prosperità e progresso.

«La ricetta?
Accelerare su energia

pulita e decarbonizzazione
Stimoli fiscali

per favorire la ripresa
degli investimenti»

I a pandemia dimezza l'auto Ue

ipw1 re dalla sostenibiGùà•
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